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E
sattamente una settimana fa,
Arata Isozaki e Giuliano Ur-
bani si sono incontrati. Ma

non si sono parlati. E, forse, il mini-
stro dei Beni Culturali non ha nem-
meno riconosciuto quell’uomo picco-
lo di statura, dall’aspetto giovanile
(nonostante i suoi 73 anni) che gira
con un cappelluccio in testa, di quelli
alla Beatles, come andavano di mo-
da negli anni Sessanta. Siamo stati
testimoni di questo «incontro» alla
nona Mostra Internazionale di Ar-
chitettura di Ve-
nezia, nel giorno
della vernice
inaugurale. Ur-
bani, appunto,
inaugurava e
l’architetto giap-
ponese, a pochi
passi, presenta-
va alcuni suoi
progetti, tra i
quali quello con
cui ha concorso
per la stazione
dell’Alta Veloci-
tà di Firenze (il
vincitore è risul-
tato l’inglese
Norman Fo-
ster). Ora un al-
tro suo progetto
per Firenze, quel-
lo della nuova
uscita degli Uffi-
zi - la contestatis-
sima «pensili-
na» - è stato boc-
ciato; questa vol-
ta direttamente
dal ministro Ur-
bani. Insomma,
sembra che Fi-
renze, proprio
non porti fortu-
na al maestro giapponese.

Più che di sfortuna, bisognerebbe
parlare di accanimento e tutt’altro
che terapeutico. La vittima - Isozaki
a parte - è l’architettura moderna e
contemporanea che all’Italia sembra

proprio non piacere. A tal punto che
ad ogni tentativo di introdurre qual-
cosa di nuovo e di vivo nel tessuto
vecchio e un po’ ammuffito delle no-
stre città, la levata di scudi è pressoc-
ché unanime: a destra come a sini-

stra, tra neri, bianchi, rossi e verdi.
Non ci interessa una discussione este-
tica sul progetto di Isozaki per gli
Uffizi o su quello di Richard Meier
per l’Ara Pacis o su quello, ancora,
di Oscar Niemeyer per l’Auditorium

di Ravello: ci si potrebbe dividere
all’infinito se sono belli o brutti. Ci
interessa, invece, difendere il princi-
pio della legittimità culturale (la le-
gittimità tout court quei progetti se
la sono assicurata attraverso concor-

si ed incarichi ufficiali) del contem-
poraneo. Quel principio della legitti-
mità di interventi moderni a fianco,
nel e oltre l’antico: che è pratica co-
mune in tutti i paesi del mondo,
soprattutto in Europa. E non si met-

ta avanti la scusa che il nostro paese
è troppo storico, troppo ricco di pas-
sato da tutelare: forse che i tessuti
urbani di Parigi, di Londra o di Ber-
lino sono meno storici o ricchi di
quelli di Firenze o Roma?

Il fatto è che non si tutela un
patrimonio urbano e architettonico
come il nostro, impedendo che si con-
fronti, anche, con il nuovo. La storia
delle nostre città, la migliore storia
urbana del nostro paese, è storia di
confronti (anche di scontri, perché
no?) tra nuovo e vecchio, tra antico e
moderno, tra classico e anticlassico,
tra ortodossia ed eresia. Ieri: il volu-
me fuori scala di Palazzo Farnese è
calato come un vascello alieno nel
tessuto della Roma medievale cata-
lizzandone lo sviluppo; e l’ellittica
«pensilina» del colonnato berninia-
no ha connesso la città alla basilica

di San Pietro
rendendo possi-
bile l’epifania
della sua non ec-
celsa facciata.
Oggi: il Beau-
bourg di Piano e
Rogers a Parigi e
il Guggenheim
Museum di
Frank Gehry a
Bilbao non sono
soltanto due
splendidi oggetti
architettonici
ma hanno fatto
la fortuna, an-
che economica,
di un arrondis-
sement e di una
città intera.

Sicuramente
la «pensilina» di
Isozaki non ha
né la grandezza,
né la forza degli
esempi che ab-
biamo fatto. Ma
ha la potenziali-
tà, introducendo
una parola nuo-
va in una lingua
antica, di mante-
nerla viva. Ecco

perché il diritto all’esistenza del mo-
derno è una garanzia per la sopravvi-
venza dell’antico. A cui, crediamo,
faccia meglio una contraddizione,
magari un po’ inquietante, che una
tranquillizzante mummificazione.

‘‘‘‘ Nel mondo
e in Europa
invece
è una
dialettica
comune

«Vade retro» architettura moderna
Dall’Ara Pacis alla loggia di Isozaki: un’avversione pregiudiziale e ingiustificata

Non si tutela
il patrimonio
impedendo
il confronto
tra vecchio
e nuovo

Due vedute «virtuali» del progetto di Arata Isozaki per la nuova uscita degli Uffizi. Sotto l’architetto giapponese

Jacopo Cosi

FIRENZE «Non ci sono resti monumentali che
contraddicano la realizzazione della loggia di
Isozaki». A dirlo è Riccardo Francovich, re-
sponsabile del team che opera in piazza del
Grano (già piazza Castellani) nuova uscita de-
gli Uffizi. Perché allora il ministro dei Beni
culturali Giuliano Urbani non vuole più fare
la loggia progettata dall’architetto giappone-
se? Da ieri in molti se lo chiedono. In primis il
sindaco Leonardo Domenici che ha dato la
notizia: «Ho telefonato ad Urbani e mi ha
detto: ah, non lo sapevi? La loggia di Isozaki
non si fa più». E adesso? Chiede il sindaco:
«Dovremo aspettare anni, forse anche qualco-
sa di più, prima di vedere la nuova uscita degli

Uffizi? Ho l’impressione che al ministero non
si stiano rendendo conto della complessità del
problema, e dove li condurrà questo compor-
tamento». Intanto piazza del Grano resta così
com’è: scavi a cielo aperto circondati da lamie-
re di metallo. «Un grande garage - commenta
Domenici -. Si può tenere uno dei musei più
importanti del mondo in queste condizioni?».

L’architetto giapponese che ha vinto un
concorso internazionale e firmato un regolare
contratto da 13 miliardi di vecchie lire non
rilascia dichiarazioni. È in viaggio, ancora in-
credulo. Attende la comunicazione ufficiale
da parte del ministero. «Gli accertamenti con-
cordati con il comune sono finiti alcuni gior-
ni fa - dice una nota ufficiale dei Beni cultura-
li -. La relazione del sovrintendente archeolo-
gico della Toscana è pervenuta in data 2 set-

tembre. Da questo momento inizia la valuta-
zione tecnica complessiva sulla soluzione pro-
posta da Isozaki che sarà conclusa in tempi
ragionevoli». Il sovrintendente Angelo Bottini
dice che giovedì prossimo si incontrerà con
l’architetto Roberto Cecchi responsabile tecni-
co del ministero. Fino ad oggi, da quello che si
sa, c’è solo un punto di interesse archeologi-
co, che impedirebbe la realizzazione della log-
gia. Una storia vecchia di due anni. E già ai
tempi l’architetto giapponese si disse pronto a
spostare i pilastri delle fondamenta. «Non è
un problema» ribadisce il responsabile dello
studio Isozaki in Italia, l’architetto Andrea
Maffei.

Ma allora il problema qual è? Il comune
di Firenze, inoltre, ha anticipato al ministero
2,8 miliardi di vecchie lire per il lavori prepara-

tori in piazza del Grano. I Beni culturali si
sono impegnati su quell’accordo a procedere
sul progetto Isozaki. «A questo punto chiedia-
mo che, come avviene in tutti i Paesi normali,
gli impegni presi siano rispettati», dice l’asses-
sore all’urbanistica Gianni Biagi. Quell’accor-
do è datato 28 febbraio 2003. Pochi giorni
prima il presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi era venuto a Firenze. Domeni-
ci, già preoccupato, gli parlò della loggia. Po-
chi giorni dopo arrivò Urbani a firmare l’ac-
cordo.

E adesso di nuovo stop. L’uscita di Isozaki
non s’ha da fare. Oggi, in piazza del Grano, ci
sarà un volantinaggio dei Democratici di sini-
stra insieme ad intellettuali e architetti di Fi-
renze, per protestare contro la cancellazione
della loggia del noto architetto giapponese.
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